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TEMPI DELLO SPIRITO, ARCIPELAGO IRREQUIETO

di Don Giacomo Rota 

delegato diocesano della FIES per Bergamo

Gli «Esercizi Spirituali» e i «tempi dello Spirito» sono mezzi pastorali consacrati da una lunga tradizione. Ancora oggi apprezzati da pochi e ignorati dai più, mai sono stati messi all’ordine del giorno di una qualificata assemblea ecclesiale, per una riflessione teologica e pastorale. L’itinerario sinodale diocesano potrebbe offrire l’occasione per farlo? 

Queste pagine sono un contributo in tal senso dell’Opera Diocesana dei Ritiri Gratuiti e della segreteria diocesana della FIES: tanto per incominciare il discorso. Il quale proseguirà, se la proposta troverà attivi interlocutori tra gli operatori pastorali. Attraverso incontri, riflessioni, proposte pensate insieme, potremmo avere qualcosa di interessante da dire in vista della fase presinodale del 2006. 

Sommario

Dopo due Premesse su Spiritualità cristiana e visibilità nella Chiesa e tempi dello Spirito nella Chiesa,  do uno sguardo d’insieme alla situazione nella nostra diocesi (1. “Visita guidata”) e descrivo brevemente alcune attività promosse dalla FIES diocesana (2. “Tentativi di lancio”). Mi soffermo poi ad approfondire i sintomi dell’irrequietezza spirituale che agita il nostro ambiente (3. “Segnali di fumo…”) e il “mare” ecclesiale, diocesano ed extradiocesano (4. “il segno dello spirito”). Infine tento di suggerire alcune idee per continuare il discorso (5. “ritornare / ripartire”). 

Alcune SCHEDE fuori testo integrano quanto sopra con l’attenzione specifica ad aspetti particolari.

Premesse

Spiritualità cristiana e visibilità nella Chiesa
A partire dagli anni ottanta il magma dello spiritualismo cristiano, che ad ogni passaggio d’epoca gorgoglia nel sottosuolo della Comunità cattolica, ricominciò a far sentire in superficie la sua onda di “riflusso”. Alcune sue manifestazioni facevano parlare di un “ritorno alla preghiera”, e questo era spiegato come reazione all’appiattimento del cosiddetto “cattolicesimo impegnato” sulla dimensione orizzontale della testimonianza, nel sociale e nel politico. Anche dai pulpiti, in quegli anni non pochi sacerdoti contrapponevano la preghiera all’impegno per l’uomo, a svantaggio della preghiera, presentata come un “rifugio” alienante, espressione di un cristianesimo disincarnato. 

Oggi, all’inizio del terzo millennio cristiano, folle di turisti (pellegrini della religione del tempo libero) e di pellegrini (turisti del sacro) hanno rimpiazzato i cortei degli anni settanta, di manifestanti in nome della partecipazione, del collettivismo e dell’internazionalismo. I nuovi “devoti” ascoltano e diffondono messaggi celesti, forse, più del Vangelo di Gesù Cristo, appartengono alle “parrocchie” radiotelevisive più che alle parrocchie dove vivono. “Dai frutti li riconoscerete”. 

Il riaffiorare di non meglio definite “spiritualità” attira l’attenzione dei mezzi di comunicazione di massa di ispirazione laica. Essi puntano volentieri i loro faretti su un cattolicesimo devoto di risonanza internazionale e mondiale (Vaticano, Fatima, Lourdes, i luoghi delle Giornate mondiali della gioventù). Al di qua c’è la visibilità sociale di una Chiesa alle prese con le emergenze sociali del territorio, che fa notizia quando i samaritani sono personaggi carismatici “della carità” e dell’attenzione agli ultimi. Al di là, ecco pronta l’immagine dell’erosione: l’abbandono della pratica cristiana, la crisi delle vocazioni,  la crisi del matrimonio e della famiglia, scandali, il confronto con le grandi religioni e i relativi nuovi clamori. L’immagine mediatica della Chiesa è in linea con il pensiero laico, secondo il quale la Comunità cattolica non emana più nessun afflato spirituale e non ispira le coscienze. Rimarrebbero, da un lato, bagliori e risonanze delle grandi manifestazioni religiose, dall’altro, il fascino irresistibile di angoli (non più) remoti del turismo religioso. 

Per noi, la Chiesa è assai di più della sua immagine mediatica. Ci sentiamo membri della ancor vasta Comunità cristiana “battesimale”, dei rinati alla vita di Cristo. Apparteniamo alla Comunità “eucaristica” e quindi al Centro vitale, fonte e culmine del suo essere e della sua attività. 

Ci chiediamo da che cosa dipende che questa “nostra” formidabile esperienza spirituale non attiri più, da un pezzo, tantissimi di coloro che continuano a dirsi cristiani e cercano altro, altrove. Con stupore ancora maggiore vediamo rinascere nella Chiesa un nuovo interesse teologico e pastorale per la liturgia. Non sappiamo e ciò farà notizia per chi ci guarda dall’esterno, ma noi drizziamo le antenne e vorremmo davvero ascoltare ciò che di nuovo lo Spirito sta dicendo alle nostre Chiese.  

I tempi dello Spirito nella Chiesa
Il Concilio Vaticano II, nelle fasi della sua celebrazione aveva acceso a poco a poco gli animi e alimentava negli uni una profonda sete di rinnovamento, negli altri, semplicemente, voglia di novità. In questo clima, il consenso accordato agli esercizi spirituali e a tutte le forme di “ritiro” organizzato stava conoscendo una caduta verticale. Proprio allora è nata la FIES, Federazione Italiana degli Esercizi Spirituali. I padri fondatori (primo tra tutti Mons. Giuseppe Almici, vescovo ausiliare di Brescia) si proponevano di rinnovare la comprensione e l’impostazione degli esercizi nel nuovo clima spirituale e culturale – crisi di disorientamento e di rinnovamento –  e di diffonderli con rinnovato slancio. Un grande sforzo fu sostenuto in quegli anni per evidenziare la specificità degli esercizi spirituali, da un lato rispetto alle attività dell’aggiornamento e della formazione permanente, e dall’altro anche rispetto a proposte alternative di esperienze spirituali, pure interessanti, che furono poi chiamate “tempi dello spirito” o “dello Spirito” .    

Proprio oggi, quando sarebbe più urgente riprendere ed approfondire il discorso antropologico, teologico e pastorale sugli esercizi spirituali (ma prima e più ancora sulla spiritualità cristiana, specie nella Comunità cattolica), sembra venir meno l’interesse per gli approfondimenti di contenuto e di metodo. Chi frequenta e anche non pochi di coloro che propongono e danno gli esercizi spirituali, non conoscono la storia del loro modello originario, gli “Esercizi spirituali” di S. Ignazio di Loyola (Cf scheda 1), delle trasformazioni subite nei 450 anni della loro storia, del loro uso pastorale in tempi e ambienti assai diversi. 

1. Visita guidata

L’immagine dell’arcipelago si adatta bene al piccolo mondo dei tempi dello Spirito (esercizi spirituali, ritiri e simili), delle persone che li pensano e li offrono ai fedeli, dei luoghi nei quali queste attività si svolgono. Tutte queste realtà sono geograficamente disseminate nel “mare nostrum” ecclesiale, diocesano ed extradiocesano, ritmano le attività pastorali delle parrocchie e delle associazioni. La segreteria diocesana della FIES mette a punto ed aggiorna ogni anno un “Elenco delle persone, delle case e delle disponibilità”, nonché il “Calendario delle proposte”, offerte da case, uffici pastorali, associazioni (cf. schede 2 e 3). 

Un rapido sguardo al “Calendario” mostra che: 1°) nella nostra diocesi gli esercizi spirituali fanno ancora parte della prassi pastorale, anche se in misura assai minore rispetto a quando erano “di precetto”, annualmente, per il clero e per religiosi/religiose, ed erano normalmente consigliati al laicato delle associazioni e in genere ai laici impegnati. Le statistiche potrebbero forse confermare l’impressione che i laici che ricevono in varia forma gli esercizi spirituali siano più numerosi dei sacerdoti; 2°) la fama di quattro secoli e mezzo di storia e la loro adattabilità sembrano costituire  criteri sufficienti a giustificare anche oggi, da parte di chi li apprezza, il loro “uso” pastorale. 

Ciò non significa che le proposte in circolazione siano scadenti, anzi, nella nostra diocesi sono accessibili molte proposte di qualità, rese possibili dalla presenza e dall’azione di istituti di grande tradizione e con un bacino di utenza che varca i confini della diocesi, come i padri Somaschi nel loro “Centro di spiritualità” a Somasca, e i padri Dehoniani nel loro rinnovato “Centro di incontri spirituali”, ad Albino. A Martinengo invece, hanno praticamente cessato questa specifica attività i religiosi della Congregazione “Sacra Famiglia”. Tra le comunità e le persone che propongono esercizi spirituali si distinguono quelle che esprimono una vocazione specifica e un’attualizzazione del carisma e del modello originale “ignaziano”. A Bergamo, ad esempio, nella casa di riposo delle Suore Ausiliatrici delle anime del Purgatorio, da molti anni Suor Maria Paola Aiello guida corsi di esercizi ignaziani individualmente dati, oltre a itinerari formativi di spiritualità ignaziana e a ritiri di approfondimento. Tutte le sue iniziative sono molto frequentate, il che è tanto più significativo se si pensa agli spazi angusti della casa, che non ha questo scopo primario. Suor Maria Paola fa anche parte di un’equipe nazionale che si propone di diffondere la conoscenza e la pratica degli “Esercizi spirituali” di S. Ignazio e di preparare guide in grado di darli ad altri. 

Sempre a Bergamo, la “Comunità di vita cristiana” (CVX), aggregazione laicale legata alla chiesa e comunità dei Padri Gesuiti di San Giorgio, e i “Gruppi biblici”, diretti da laiche qualificate,  sono collegati con l’esperienza degli esercizi spirituali ignaziani. 

Tra le forme derivate degli esercizi, i ritiri spirituali sono di gran lunga i più praticati nelle comunità parrocchiali (Cf. scheda 3). Sono brevi, facili da organizzare, non creano grossi problemi di ospitalità, sono i più adatti e adattabili a tutte le categorie del popolo di Dio. La tipologia delle proposte è incredibilmente varia (cf. Scheda 4). Tra le più pensate e mirate in questo gran mare ne cito due: 

il programma diocesano di sette ritiri annuali per le coppie di sposi, a cura dell’Ufficio per la pastorale del matrimonio e della famiglia; i ritiri si svolgono da novembre a maggio e in diverse case nella diocesi. Il direttore dell’ufficio con i sacerdoti e i laici della relativa commissione pastorale diocesana coordinano questa attività e cioè: scelgono un tema unico e i relatori o predicatori, concordano il programma di massima dei vari tipi di ritiro (due giorni, un giorno, con presenza di figli o senza), si distribuiscono gli incarichi, stabiliscono la quota o altre forme di partecipazione economica per le spese di segreteria e di ospitalità. Responsabile di ogni ritiro è il direttore dell’ufficio o un membro della commissione. Dalla commissione provengono anche gli animatori laici (per accoglienza, segreteria,  preghiera). Oltre al calendario dei ritiri, la proposta viene integrata con la possibilità di una “settimana di vacanza e spiritualità” per famiglie, a Siusi (BZ), con la presenza del vescovo; 

il progetto degli esercizi per diciottenni, ormai quasi ventennale, è sorto dalla collaborazione tra Seminario vescovile, Azione Cattolica, Uffici per la pastorale vocazionale e per la pastorale dell’età evolutiva, Opera diocesana dei ritiri gratuiti. Il progetto comprende: una descrizione minima della proposta e dei suoi contenuti, il programma tipo per i corsi (orario della giornata, attività e temi) e i criteri per la formazione delle equipes che accompagnano ogni corso. Queste sono composte di una guida (in genere un sacerdote degli enti proponenti in nome della diocesi), di un giovane sacerdote o religioso per la predicazione e di due religiose o due seminaristi come animatori. Ogni corso dura due giorni e mezzo; fin dall’inizio (1986-1987) sono distinti e separati gli esercizi per i ragazzi da quelli per le ragazze diciottenni.

Entrambi i programmi sono d’iniziativa diocesana e hanno in comune la condivisione di un unico programma tra importanti agenzie pastorali e quindi la collaborazione tra case e persone diocesane e religiose, sacerdoti e laici. Questo stile può rivelarsi più efficace per il lancio delle proposte e per la loro continuità quando cambiano responsabili e operatori.

2. Tentativi di lancio

Ogni anno la segreteria diocesana della FIES (Federazione Italiana Esercizi Spirituali) promuove incontri annuali tra gli operatori pastorali interessati, a cominciare dai direttori di case e dai responsabili d’istituzioni che tra le loro attività hanno l’incremento dei tempi dello Spirito. Tra le principali iniziative degli ultimi anni contiamo cinque “forum” e un questionario.

I “Forum di spiritualità e solidarietà” (1998-2003)

La condivisione di approfondimenti teologici sui contenuti e il confronto su esperienze e metodi sono stati l’obbiettivo di cinque incontri diocesani annuali, realizzati tra il 1998 il 2003 ai quali erano invitati “tutti” gli operatori pastorali interessati, in particolare i frequentatori e gli animatori d’esercizi spirituali e tempi dello Spirito. Gli incontri, denominati “Forum di spiritualità e solidarietà”, si tenevano a Bergamo, nella sede della Comunità missionaria del “Paradiso”, nel tardo pomeriggio e sera del primo venerdì tra l’Ascensione e Pentecoste. Oltre a due momenti di preghiera il programma comprendeva due relazioni, svolte da insegnanti del seminario o da parroci che hanno una effettiva attenzione agli esercizi spirituali o ai tempi dello Spirito. Una relazione aveva per tema un aspetto degli “Esercizi spirituali” di S. Ignazio, l’altra  era dedicata ai padri della Chiesa, per mostrare il collegamento dei tempi dello Spirito di oggi con la tradizione spirituale cristiana. C’era spazio anche per la comunicazione di testimonianze su esperienze d’esercizi spirituali, proposte da parroci e vicari, secolari e religiosi, ma anche da laici animatori o frequentatori d’esercizi e di tempi dello Spirito. In occasione d’ogni nuova edizione del forum veniva messo a disposizione dei partecipanti un libretto ciclostilato con le relazioni del forum precedente.

Un aspetto caratteristico dei forum: il “panino della solidarietà”. Invece della cena, i partecipanti si accontentavano di poco più che un panino o due, e partecipavano ad una colletta di solidarietà a favore di case di esercizi bisognose di aiuto in Italia o in paesi di missione. 

Il questionario del 2002
Durante l’anno pastorale 2001-2202 la segreteria diocesana della FIES aveva distribuito in diocesi mille copie di un questionario intitolato: “Per una verifica dell’esperienza e della proposta degli Esercizi spirituali e dei Tempi dello Spirito”. Il questionario – assunto dalla FIES nazionale come base per una analoga verifica a vasto raggio – era destinato a preti religiosi e laici della nostra diocesi.  In occasione del penultimo forum (2002), padre Pierantonio Ubbiali, dell’Opera degli esercizi spirituali, appartenente alla congregazione Sacra Famiglia, con l’aiuto del prof. Natale Carra, esperto di statistica, ha presentato i dati emersi dai 118 questionari ritornati con le risposte. Per quanto interessanti, le risposte pervenute non riflettevano in modo sufficientemente significativo la reale situazione e i cambiamenti in atto nell’arcipelago dei tempi dello Spirito, mentre le 882 mancate risposte costituivano a loro modo una risposta, per quanto… lacunosa. 

Il buco nero dell’arcipelago, ripeto, non sta nel deficit di domanda e offerta quanto nella scarsa disponibilità ad incontrarsi tra operatori pastorali della domanda e dell’offerta, per approfondimenti, scambi e verifiche. È come se tutti procedessimo, sicuri del fatto nostro, nel proporre anche oggi esercizi spirituali e tempi dello Spirito a tutte le categorie del popolo di Dio. Nonostante mille dubbi e smarrimenti che l’ambiente nel quale viviamo ci comunica, pensiamo che un ritiro per questi e uno per quelli vada bene, oggi come ai tempi nei quali il consenso alla fede e alle pratiche cristiane era “generale” come le confessioni e le comunioni che allora si organizzavano “per tutti”, nelle principali festività. Non sarebbe meno necessario né meno interessante parlare di/con chi sembra aver deciso una volta per sempre di collocare in soffitta questi mezzi pastorali.

Tornando a noi: la partecipazione alle riunioni diocesane per i direttori di case e animatori di tempi dello Spirito è andata riducendosi d’anno in anno. Stessa cosa per i forum: dalle circa cento presenze al primo siamo passati alle 30 unità nell’ultima edizione (2003). Da qui la decisione di sospenderne la programmazione. 

3. Segnali di fumo

Bisognerebbe a questo punto avere a disposizione dati concreti dell’adesione alle proposte e dell’affluenza di esercitanti. Invece, allargando l’angolo di visuale al mare nostrum diocesano ed extra diocesano, tento di cogliere i segnali del clima e delle tendenze che caratterizzano l’esperienza spirituale nella comunità cristiana cattolica, per cercare di capire in questa luce il significato della domanda e dell’offerta dei tempi dello Spirito e la loro effettiva valorizzazione. 

Trasformazioni e adattamenti nel rapporto domanda/offerta
A giudicare dalle fitte pagine del “calendario annuale” (scheda 3) che ogni anno pubblichiamo, le proposte da parte della case, degli uffici pastorali, delle associazioni, ecc. conoscono variazioni più che diminuzioni. I cambiamenti più consistenti e numerosi avvengono nel settore vocazionale, dove gli istituti religiosi maschili e femminili che operano in diocesi ogni anno, si può dire, chiudono case e riassettano le loro file. In conseguenza di ciò anche il quartier generale della loro attività può trovarsi fuori dalla nostra diocesi, a seconda della collocazione geografica delle opere. Inoltre, a contatto con ambienti sociali e tradizioni di chiesa assai vari, essi cambiano strategie più del nostro seminario e degli istituti religiosi che operano all’interno della diocesi. Tutti sperimentiamo il crescendo di difficoltà a raggiungere destinatari sempre più rari e difficili da coinvolgere. Anni fa nessuno avrebbe pensato di collocare ritiri e incontri per ragazze la domenica pomeriggio/sera, come ora invece avviene (cf. Suore Domenicane di Via Tassis, ma forse non è l’unico caso). 

“Tempo dello Spirito” e “tempi dello Spirito” in parrocchia

Molte parrocchie rivolgono ai fedeli proposte impegnative di spiritualità, quali gruppi di ascolto,  missioni popolari, esercizi spirituali serali, ritiri, senza contare le scuole di preghiera e, ora, la ritrovata adorazione. Ciononostante, laici sensibili e disponibili che vivono in siffatte parrocchie, si rammaricano di non trovarvi una vera esperienza dello Spirito. Questa “protesta” riguarda una certa sciatteria, specialmente nella liturgia, e un certo clima di scarsa accoglienza e ospitalità da parte dei sacerdoti. Il problema della specificità, dell’uso pastorale e della pedagogia dei tempi dello Spirito evidenzia il problema di fondo dell’esperienza spirituale delle comunità cristiane.

· Chi, come, dove, quando educa le comunità e i singoli fedeli all’uso appropriato di queste risorse? 

· Più in generale: chi mai, di là da istantanee brevissime istruzioni per l’uso, ha insegnato al popolo di Dio i modi, le differenze, il significato del ricco pregare cristiano, liturgico e devozionale?

· Più a monte: quando mai, in quaranta anni di storia della riforma liturgica, ci siamo posti il problema di insegnare ai fedeli della messa domenicale come parteciparvi? 

· Quanti fedeli nella diocesi possono dire di vivere esperienze spirituali “catecumenali” e “mistagogiche” nel santo trimestre dalla Quaresima a Pentecoste? Non è forse questo, ogni anno il vero “Tempo dello Spirito” della Chiesa e d’ogni comunità cristiana? 

Concorrenza delle “parrocchie” radiotelevisive

Impressiona la diffusione e l’incidenza delle “parrocchie radiotelevisive” (scheda 7), che trasmettono celebrazioni e preghiere, adorazioni e devozioni, catechesi e conferenze spirituali, in diretta o registrate. Non senza collegamenti con queste “scuole”, proliferano gruppi di preghiera legati a santi e santuari. Le une e gli altri sono presenti come correnti interne nel mare delle nostre comunità, scuole di vita cristiana e di spiritualità: non necessariamente “alternative” alle parrocchie, ma in un certo senso concorrenti. Alla domanda: “Di che parrocchia sei?”, molti fedeli (e anche… “infedeli”, in altre parole: non più praticanti) di ogni età potrebbero rispondere tranquillamente con il nome della radio o della televisione religiosa più seguita. 

Che pensare di queste risorse? Tanto di cappello a chi ha saputo dare inizio e sviluppare potenti mezzi di comunicazione religiosa di massa (oltre a “Radio Maria” c’è “Radio Mater”; tra le TV religiose più seguite, che trasmettono in diretta celebrazioni e adorazioni c’è “Telepace” ), con livelli di audience da fare invidia a enti pubblici e privati. E anche: evviva il principio della preghiera incessante, che le ispira. 

Resta da vedere quale rapporto stabiliscono con l’esperienza spirituale cristiana ed ecclesiale, le loro seguitissime proposte. 

D’ora in poi diremo che è oro tutto ciò che luccica?

Concorrenze locali

Nell’arcipelago dei tempi dello Spirito si evidenzia un fenomeno singolare: proposte a carattere diocesano, in altre parole rivolte “a tutti” e organizzate “per tutti” dalla diocesi o da case di esercizi e ritiri o da uffici pastorali o da associazioni, ricevono in molti casi poche adesioni anche a motivo della concorrenza del “fai da te” locale, parrocchiale, interparrocchiale e vicariale. Parroci e vicari preferiscono organizzare e guidare personalmente i ritiri per i loro fedeli (sia adulti sia giovani), e quindi non favoriscono la partecipazione dei fedeli alle iniziative pensate, programmate e realizzate dalla diocesi o da altri enti. Non riescono? Non possono? Non vogliono? 

Rispetto alla concorrenza del “fai da te” locale, fanno eccezione per il buon numero di partecipanti le due proposte diocesane del “Gruppo Samuele” e di “Fontanella Giovani”, per giovani sopra i 19 anni. Media partecipanti all’una e all’altra proposta: circa 80; invece iniziative locali concorrono a rendere sempre più precaria la continuazione del progetto diocesano degli “esercizi per diciottenni”. La forte diminuzione numerica delle iscrizioni ha indotto gli organizzatori a ridurre il numero dei corsi, ora tre, due per ragazze e uno per ragazzi. Totale partecipanti: sulla cinquantina ogni anno.

4. il segno dello Spirito

Non è il momento dei facili ottimismi, ma semmai di coraggiose decisioni pastorali condivise, in atteggiamento di docilità spirituale; è il momento di far maturare un nuovo senso di comunione fraterna e di corresponsabilità nella missione. 

“Mare nostrum”, mare novum? I fermenti che si muovono nella nostra Chiesa sono contrazioni che annunciano un parto o sussulti d’agonia? Siamo, dopotutto, all’alba di un formidabile “tempo dello Spirito”? Oppure siamo al declino? Ogni risposta troppo semplice sarebbe un azzardo. Eppure, diversamente da chi guarda la Chiesa dall’esterno, pur preoccupati da molti fattori di erosione interna, non possiamo non riconoscere il valore di “cosa nuova”, per quanto non appariscente e meno ancora trainante, alla lenta ma perseverante azione di rinnovamento delle nostre comunità parrocchiali. Quella che attraversiamo sarà anche una condizione di minoranza, ma i nostri Pastori (il compianto papa Giovanni Paolo, i vescovi italiani, il Nostro vescovo), ripartendo dalla comunità parrocchiale nei loro documenti di orientamento pastorale, osano ripresentare in faccia al mondo il volto cattolico e missionario della Chiesa una e santa di Gesù Cristo. Essa è animata dalla consapevolezza di essere una nella sua duplice fisionomia “battesimale” ed “eucaristica”, composta di tutti i fedeli e rivolta a tutti quelli che abitano il territorio dove essa è insediata.. Non è qui, per noi, il segno dello Spirito? 

La spinta di rinnovamento in atto è ancora figlia del Concilio ecumenico Vaticano II. Nella nostra diocesi ne dà conferma l’incessante “verifica” effettuata a più riprese (nel Convegno del 1990-1991, nei Programmi pastorali dell’ultimo decennio, nel Quaderno del 37° Sinodo) pensata e operata alla luce del Concilio e delle sue quattro fondamentali Costituzioni. Ciò significa per lo meno che la crisi in atto nella Chiesa e nella nostra diocesi non mette in questione la validità del “progetto” conciliare di rinnovamento, semmai contribuisce a rileggerlo con sempre maggiore coerenza e rigore. 

Ecclesiologicamente parlando, unità e cattolicità, tanto nella santità quanto nella missione, si trovano dove c’è il Vescovo e quindi dove i cristiani e le comunità vivono sul territorio in comunione con lui. A partire da questa comunione e da questa appartenenza si può discernere, istruire, far crescere ogni esperienza spirituale cristiana; si può – si deve – prendere la parola per benedire il Signore e  per disegnare insieme la forma di comunità missionaria che la parrocchia deve assumere. La chance del Sinodo diocesano sarà in questa “conversione pastorale”. 

5. Ritornare / ripartire

Noi dell’arcipelago, quale risorsa dello Spirito offriamo alle comunità, ed esse quale impulso ci danno per un rinnovo della nostra missione e del nostro apostolato? 

Cosa definisce, oggi, la fisionomia dei “tempi dello Spirito”, al punto da comprenderli tutti e al tempo stesso mantenendo agli “esercizi spirituali” una specifica identità? 

Sembrerebbe urgente un raccordo tra l’offerta e la domanda dei tempi dello Spirito, ma non soltanto nel senso di creare le condizioni per un coordinamento delle attività di tutti.

Quale “conversione pastorale” per gli abitanti dell’arcipelago?
· Stiamo un po’ quieti, nella fase d’attesa – e di preghiera – che il Signore riserva nei nostri lidi, mentre gli altri sono in mare aperto.

· Siamo preoccupati perché pochi accolgono le nostre proposte e i pochi che le conoscono, invece di valorizzarle le scavalcano per fare tutto da sé? Dovremmo essere più preoccupati di ritenerci esenti dalla conversione pastorale, come se noi dell’arcipelago potessimo considerarci semplicemente detentori di una parola già pronta per ciascuno, per tutti gli usi, e soltanto gli altri dovessero convertirsi al primato della Parola.

· Diventiamo più disponibili all’ascolto dello Spirito: che susciti in noi la Parola, per chi viene solitario o in gruppo ad intrattenersi col Signore nei brevi ritiri, in altre forme di tempi dello Spirito o in una settimana d’esercizi spirituali. Non siamo locandieri interessati, ma amici e compagni di strada dei nostri “avventori”.

Il ritorno della liturgia
Un segnale trasversale si impone all’attenzione pastorale e riaccende i nostri dibattiti: il ritorno della liturgia. Esauritasi troppo presto all’indomani del primo dopo Concilio, sembrava dimenticata. Riecco, ora, la questione liturgica, fare capolino nel dibattito teologico e pastorale, sia attraverso iniziative “locali” (da noi, i convegni di luglio, prima a Fontanella, poi a San Paolo d’Argon) sia nei programmi pastorali del Vescovo, sia nel “programma” della CEI per il decennio 2001-2010, sia nei documenti del defunto Papa: “Novo Millennio Ineunte” e “Ecclesia de Eucharistia”. 

Il ritorno della liturgia, se diventasse ritorno alla liturgia, potrebbe tra l’altro ridimensionare il primato d’attenzione accordata alla Bibbia, dal concilio in poi, e rimettere al centro il problema del suo “uso”. Qualche esempio. 1°) La Messa non è principalmente parola spiegata, in un contesto celebrativo che comprende il memoriale della Pasqua. Piuttosto, nella celebrazione, il memoriale della Pasqua diventa esperienza di incontro e di vita eterna di cui la parola è testimonianza, promessa, anticipazione. Il linguaggio “da spiegare” e il messaggio da trasmettere sono quelli del lezionario e del messale, cioè della Liturgia eucaristica che “fa” la Chiesa, alimenta il corpo ecclesiale di Cristo e contribuisce alla crescita dell’esperienza spirituale dei fedeli (cf. Dei Verbum 8). 2°) Gli esercizi spirituali e i tempi dello Spirito sono esperienze d’ascolto, prima che di spiegazione; della parola che chiama prima che della parola che istruisce; della parola da custodire e da mettere in pratica, non solo da capire e da ricordare. Come ricordato dai Vescovi lombardi in una lettera pastorale del 1992, l’uso della Bibbia negli Esercizi, ricondotto alla tradizione della lectio divina, è finalizzato all’accompagnamento dell’esercitante da parte della guida, quindi al discernimento spirituale della preghiera e della vita, in vista di un loro riordino più coerente, cioè più “cristiano”, più  “ecclesiale”, attento al mondo. I numerosi testi degli esercizi “predicati” dal Card. Martini offrono una esemplare attuazione del metodo. 

Ritorneremo alla formazione dialogale? 

Con i giovani, che fare? Ritorniamo a Chautard? Chi era costui? Scandaloso - o liberatorio - solo nominarlo. Ma tant’è, chi tra i giovani preti lo conosce? Chi lo ricorderà, tra i preti ultracinquantenni? (cf. scheda 6).

Ogni tanto torna in primo piano la discussione sull’impostazione troppo poco cristiana degli oratori e, in genere, della proposta educativa rivolta alle fasce dell’età evolutiva. 

Da una parte: quanti segni, presentazioni alla comunità e mandati nella pastorale di oggi. Dall’altra: segni di che, di chi? presentazione a quale comunità? mandati da chi, per quale missione, a partire da quale esperienza condivisa, da quale verifica e da quale formazione di pochi, portata avanti con perseveranza guardando veramente a tutti?

Non sta rodendosi con queste domande, quel vicario che non si rassegna a fare tutto per tutti e vede bene che non va molto al di là della proposta del CRE (anche con l’aggiunta del CRI invernale) e della GMG? Queste sole proposte, infatti, concentrate in alcuni momenti, anche se esigono un lungo lavoro di preparazione e coinvolgono molte persone per la realizzazione, non equivalgono ad un progetto educativo pastorale globale dei destinatari. 

Lo stesso vicario vede che la sua proposta formativa è più efficace, se portata avanti all’interno di relazioni dirette, tra lui e i suoi catechisti e animatori, tra lui e alcuni giovani, tra lui e alcuni adolescenti ben coltivati dagli animatori e dai catechisti. Perché il metodo funzioni, occorre che il vicario parrocchiale ci creda, che questo rapporto sia alla base del suo progetto educativo, che egli abbia passione di provare e riprovare, coraggio di aspettare, umiltà di sbagliare e correggere il tiro; e inoltre che studi e preghi, che diventi il padre spirituale dei suoi più stretti collaboratori e che questi facciano da fili conduttori perché la corrente arrivi al maggior numero di lampadine per poterne accendere alcune. Il segreto è curare più da vicino qualcuno pensando a tutti gli altri. 

Questo, suppergiù, è il metodo di Chautard. Citarlo non è scandaloso, se nella sua proposta formativa si riconosce il metodo evangelico: la semina e la chiamata, il dialogo a tu per tu e l’attesa, le esperienze spirituali condivise dal piccolo gruppo e i compiti affidati al gruppo, le verifiche in disparte e le riprese o i graduali approfondimenti, fino alla scelta di vita e al mandato. Chautard e/o Don Bosco, il “concilio dei giovani” di Frère Roger o le GMG del Papa: in ognuna di queste ed altre esperienze c’è qualcosa di valido, un’intuizione che non invecchia. Importante è crederci, metterla al centro di un’attenzione condivisa e darsi una mossa verso la conversione pastorale che ci aiuti a guardare ai giovani di oggi con l’occhio e il cuore di Cristo Pastore. 

ANZIchÉ concludere, parliamone 

Per mettere al centro dell’attenzione i tempi dello Spirito, ho cercato di collocare “l’arcipelago” della pastorale che essi disegnano sullo sfondo dell’ambiente “naturale” più congeniale: la formazione spirituale dei fedeli e delle comunità cristiane. Riassumo in alcuni punti chiave il mio invito a parlarne. 

· L’attenzione allo specifico dell’esperienza spirituale cristiana può aiutare la pastorale ad uscire dall’affanno del tutto fare e dalla pessimistica presunzione di sapere in partenza: che non ci sono chances parrocchiali per un vero cammino di fede dei giovani; meno ancora per far crescere negli adulti il senso d’appartenenza e di partecipazione alla vita della comunità cristiana.

· La centralità della questione liturgica obbliga la pastorale a ricomprendersi teologicamente e spiritualmente.

· Dalla qualità cristiana-ecclesiale dell’esperienza spirituale dei fedeli nelle comunità parrocchiali dipende una loro più diretta partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa, e non viceversa, come invece un po’ tutti, noi clero, finiamo per pensare e fare.

· Nella pastorale urge il recupero di gratuità e d’ascolto, quindi di contemplazione e di  disponibilità ai rapporti personali da parte dei sacerdoti: mai come oggi nella pastorale ordinaria delle comunità parrocchiali c’è bisogno di pastori che siano padri spirituali dei fedeli.

· “In  un mondo che cambia”, la pastorale dei tempi dello Spirito, in tutte le sue forme, deve fare i conti con questi problemi e con queste esigenze, per riscoprire le sue specifiche risorse e per adeguare il suo servizio alla realtà delle comunità e dei fedeli. 

Fine

Scheda 1

GLI ESERCIZI SPIRITUALI

Secondo S. Ignazio di Loyola: “Si chiamano Esercizi Spirituali tutti i modi di preparare e disporre l'anima a togliere da sé tutti i legami disordinati e dopo averli tolti, cercare e trovare la volontà divina nell'organizzazione della propria vita per la salvezza dell'anima e la realizzazione integrale della persona” (EE SS n. 1).

Secondo la FIES: “Gli Esercizi spirituali costituiscono una forte esperienza di Dio, suscitata dall'ascolto della sua Parola, compresa e accolta nel proprio vissuto personale sotto l'azione dello Spirito santo che, in clima di silenzio e di preghiera e con la mediazione di una guida spirituale, dona la capacità del discernimento in ordine alla purificazione del cuore, alla conversione della vita e alla sequela di Cristo per il compimento della propria missione nella chiesa e nel mondo” (Dallo Statuto).  

Gli Esercizi ignaziani - approvati da Papa Paolo III il 31 luglio 1548 - ancora oggi sono raccomandati dalla Chiesa perché costituiscono "una metodologia per un sicuro itinerario cristiano di conversione e per un attento discernimento della volontà di Dio nella propria vita”.
Gli Esercizi Spirituali non si presentano come un libro da leggere; costituiscono piuttosto la guida ad un’esperienza, quella di un impegno attivo che permette di crescere in una libertà che conduce al servizio fedele.

La pratica degli Esercizi Spirituali è un modo di pregare e di conoscere se stessi attraverso una serie di passi. Ignazio spiega gli Esercizi con la metafora del ginnasta: come la ginnastica e il movimento mantengono in buona salute il fisico, così gli Esercizi Spirituali mantengono in buona salute ed allenano la nostra anima... (www.rocciadisalvezza.it/esercizi_spirituali.htm).

LA FIES

La Federazione Italiana Esercizi Spirituali nacque in Assisi alla fine del 1964, per opera di monsignor Giuseppe Almici, all’epoca vescovo ausiliare di Brescia. Attualmente la Federazione, che ha come presidente un vescovo, è lo strumento voluto dalla Chiesa italiana per promuovere nelle comunità locali i cosiddetti tempi forti dello Spirito e cioè gli esercizi e i ritiri spirituali nonché altre opportunità come le scuole di preghiera e la pratica della lectio divina. Allo scopo di rendere più incisiva la propria azione, la FIES si articola in Delegazioni regionali e diocesane e abbraccia l’insieme delle Case e dei Centri di spiritualità su tutto il territorio nazionale. 



Scheda 2

Elenco delle persone, case, disponibilità

L’edizione 2005 della mappa delle risorse presenti nella nostra diocesi per attività d’esercizi spirituali e tempi dello Spirito è spedita a tutti i sacerdoti della diocesi, ai direttori di case d’esercizi e operatori pastorali del settore. Nell’elenco figurano le seguenti voci:

· Case per esercizi, ritiri, centri di spiritualità.

· Case d’accoglienza.

· Uffici pastorali con proposte di ritiri e tempi dello Spirito.

· Associazioni, Movimenti, Gruppi con proposte di ritiri e tempi dello Spirito (Azione Cattolica, Comunione e Liberazione, Comunità di Vita Cristiana, Rinnovamento nello Spirito, Comunità Effatà). 

· Monasteri.

· Eremi ed eremiti.

· Guide spirituali (oltre ai sacerdoti e le religiose che operano nelle case).

· Per conoscere e pregare la parola (la scuola diocesana della parola, i gruppi biblici, le scuole di preghiera).

· Adorazione diurna continua.

· Nomi e indirizzi della FIES nazionale, regionale diocesana.

 

Scheda 3

L’OPERA DIOCESANA DEI RITIRI GRATUITI

Principalmente per i ritiri spirituali e con la caratteristica dell’ospitalità “gratuita”, la nostra diocesi ha ricevuto in dono dalla Provvidenza la realtà dell’Opera diocesana dei ritiri gratuiti, che ha sede nella Casa San Giuseppe, nella parrocchia di Botta, comune di Sedrina, e le comunità, femminile e maschile, che la animano e la gestiscono.
L’Opera ha avuto i suoi inizi nel 1933, per iniziativa di Don Pietro Buffoni, per la formazione cristiana degli operai, giovani e uomini di questa stessa parrocchia, dove era vicario, i quali, a contatto con le fonti della vita cristiana (la parola, i sacramenti, l’aiuto di un sacerdote-guida), fossero in grado di apprezzare cosa significa vivere “in Cristo”  (“vita di grazia”) e ne diventassero apostoli presso i compagni nel mondo del lavoro. 

Nelle Costituzioni del Sinodo del 1952, l’Opera è stata riconosciuta canonicamente “di fatto”, in ideale continuità con analoghe istituzioni che nei secoli avevano arricchito la diocesi con la risorsa degli esercizi spirituali e dei ritiri.

L’ospitalità è gratuita. La gratuità è un segno che il Fondatore, con il consiglio di Don Abele Agostinelli e di San Giovanni Calabria e con l’approvazione del Vescovo di Bergamo Mons. Bernareggi, aveva voluto imprimere alla sua opera e ai membri che ne avrebbero incarnato lo Spirito e continuato l’attività. Con la gratuità voleva mostrare agli operai e a tutti gli ospiti in ritiro il volto disinteressato della Chiesa, che anche quando non ha né oro né argento, non nega a nessuno, che sia povero di mezzi o che avendone non ritenga di spenderli in cose dello spirito, di vivere nel ritiro spirituale un’esperienza di incontro con il “Padre delle misericordie”, che perdona e può guarire dal peccato, illumina il cuore di chi ascolta la sua chiamata e può cambiargli la vita. 

Questo Dio è Padre provvidente e, come dice il Vangelo, ciò che è necessario alla missione lo dà “in aggiunta” a coloro che nel compierla “cercano prima il regno di Dio e la sua giustizia” (cf Mt 6,33). 

La copertura economica di quest’opera:

· comincia dalla gratuità di chi ne fa parte per vocazione, 

· continua con la possibilità per chi fa il ritiro di contribuire con un’offerta, che dev’essere libera e incontrollata, 

· “termina” con sostegni di vario genere da parte di chi si vuol fare amico.  

È ingenuo, questo? È diseducante? Oppure è semplicemente un segno di spiritualità evangelica? 

Tutta la storia di Don Buffoni, di questa casa e di questa comunità non bastano a dimostrarlo? Eppure…

Una spina nel fianco. Con grande rincrescimento dobbiamo constatare che molti organizzatori dei gruppi (parroci e vicari, religiosi e laici), non accettano il criterio della gratuità. Cosa può pensare la gente, che ha sentito parlare di “ritiri gratuiti” e si vede mettere sotto il naso il cestino per l”offerta” ( = cifra suggerita dall’organizzatore)? 

Ma i piccoli del regno comprendono. Amici e collaboratori continuano a farsi Provvidenza. Qualche benefattore si ricorda di questa casa. Tante persone pregano, soffrono e offrono con noi e per noi.  

Ringraziamo il Padre celeste, che nasconde i suoi segreti agli intelligenti e li rivela ai piccoli.

Scheda 4

Il calendario delle proposte 2004-2005

La segreteria diocesana della FIES cura ogni anno la pubblicazione di un calendario “diocesano” delle proposte: esercizi, ritiri spirituali e altre forme di tempi dello Spirito organizzati da case di esercizi e centri di spiritualità presenti nella diocesi, da uffici pastorali, da associazioni e  movimenti, da istituti religiosi e istituti secolari. 

Il calendario, pubblicato sul numero di ottobre del bollettino della Casa San Giuseppe di Botta, viene spedito a 8000 amici dell’Opera Diocesana dei Ritiri Gratuiti, quindi ai presbiteri della diocesi. 

Salvo poche proposte di alcuni istituti religiosi, quasi tutte queste attività si svolgono nel territorio diocesano.

Non sarebbe facile verificare statisticamente quante persone vengono raggiunte dalle numerose proposte rivolte a tutte le età e le categorie di fedeli, quali le vie di trasmissione più efficaci, quali proposte raccolgono il maggior numero di adesioni (cf. scheda 5).

Per certe iniziative sembra che il passa parola sia più efficace della carta stampata, alla quale nessuno rinuncia, anche quando dispone di mezzi più efficaci come il fax, la posta elettronica e internet. 

Per gli anni dell’età evolutiva

· Itinerari di fede e di preghiera per i giovani (scuole di preghiera e incontri di spiritualità): 7 proposte (di cui 5 da enti diocesani e 2 da enti religiosi) con frequenza varia, da settimanale a bimestrale).

· Giornate di spiritualità e di accompagnamento per l’orientamento vocazionale, per ragazzi, adolescenti e giovani: 9 proposte di cui 4 del seminario, 4 di istituti religiosi (3F e 1M), 1 Upee.

· Ritiri spirituali per giovani: 9 proposte, 2 di enti diocesani, 7 di ist. Religiosi (4F, 2M, 1 misto).

· Esercizi per giovani: 6 proposte, tutte di enti diocesani.

Per gli adulti

· Itinerari di fede e di preghiera (scuole di preghiera e incontri di spiritualità): 8 proposte, di cui 4 di enti diocesani, 3 di istituti religiosi (2 M e 1 misto).

· Ritiri spirituali: 5 proposte, di cui 4 di enti diocesani (tra queste 1 in collaborazione con case diocesane e case di istituti religiosi) e 1 di ist. religioso (F).

· Esercizi spirituali: 9 proposte, di cui 4 da enti diocesani, 5 di istituti religiosi (1F e 4M).



Scheda 5

Qualche dato dalla Casa San Giuseppe 

(dell’Opera diocesana dei ritiri gratuiti)

Quale accoglienza ricevono le proposte? I gruppi sono numerosi e numericamente consistenti? Quali tendenze si evidenziano nella domanda dei frequentatori? 

· Casa San Giuseppe è principalmente casa per ritiri minimi, anche se alcuni di questi sono chiamati “esercizi spirituali” dagli organizzatori.

· Circa 130 gruppi frequentano ogni anno la nostra casa, con un totale di 4000 persone. 

· Aumenta la domanda di ritiro individuale, guidato o autogestito. 

· Problema: stiamo diventando una delle tante case di accoglienza per gruppi organizzati da singole parrocchie e tenuti solo in parte da noi. Dei 21 gruppi passati nella nostra casa nella Quaresima 2005, 13 erano autogestiti. 

· Mancano i giovani, anche quando affidiamo ai vicari parrocchiali la predicazione e l’animazione dei ritiri. 

· In generale tende a diminuire il numero dei partecipanti; anche l’adesione ai ritiri organizzati dai responsabili degli uffici pastorali della curia tende a diminuire. 

Dati generici relativi al trentennio 1975-2005:

Esercizi spirituali e ritiri di programmazione diocesana (sabato pomeriggio-domenica pranzo) per categorie speciali

Ritiro per coppie di sposi, frequentato da circa 20-25 coppie con bambini piccoli (riferisco altrove). Tenuto da altri.

Esercizi spirituali per catechisti della diocesi (venerdì sera-domenica sera), organizzati dall’Ufficio catechistico diocesano da circa 15 anni (per alcuni anni due ogni anno) contano in media 20 adesioni. In due o tre occasioni si è arrivati a 40-50 adesioni. Tenuto da altri.

Esercizi per le persone sofferenti, organizzati dall’UNITALSI e dal Centro volontari della sofferenza (giovedì sera-domenica pranzo), sono passati da 90 e più partecipanti degli anni settanta-ottanta ai 40-50, con un ulteriore calo dopo il 2000. Tenuto da noi.

Esercizi spirituali per iscritti all’Associazione “Apostolato della Preghiera”. Partecipazione media: 20. Tenuto da noi più volte. 

Esercizi spirituali per vedove, organizzato dall’Associazione Vedove Cattoliche di Bergamo: dalle 60 partecipanti dei primi anni siamo passati ad una media di 30-40. Tenuto di solito da noi.
Ritiro per impegnati nel socio-politico dal sabato sera a domenica mattina: l’addetto all’Ufficio per la pastorale dell’impegno sociale e politico aveva voluto aggiungere una proposta di ritiro prolungato alle due mezze giornate di Avvento e Quaresima. In pochissime edizioni si è passati da 30 adesioni a poche unità e quindi alla cancellazione della proposta, rimasta nella forma breve ricordata Tenuto da noi.. 

Ritiri ACLI per lavoratori, Avvento e Quaresima. Adesioni discrete (30 in media) per alcuni anni, poi trasformazione e trasferimento altrove della proposta. Tenuto alcune volte da noi. 

Ritiri infrasettimanali di una giornata, per pensionati, programmati e organizzati dai Vicari locali e/o da parroci e guidati da noi

A questi ritiri partecipano sempre alcuni adulti non ancora in pensione, soprattutto casalinghe.

Ritiro del Vicariato 7 (Ardesio-Gromo), lunga tradizione, fino a pochissimi anni fa semestrale. In trent’anni siamo passati da 120 a 70 partecipanti. 

Ritiro di Quaresima del Vicariato 9 (S. Martino oltre la Goggia), di programmazione più recente, fatica a mettere radici, però tiene. Partecipazione 20-30. 

Ritiri delle parrocchie di Petosino e Sorrisole d’Avvento e Quaresima: le presenze oscillano tra 25 e 40. 

Ritiro di Quaresima della parrocchia di Calusco: di programmazione più recente, con una media di 25 partecipanti. 

Ritiro di primavera della parrocchia di Bariano, media partecipanti: dai 40 dei primi anni a circa 20 attuali.

Esercizi spirituali e Ritiri di una giornata nel fine settimana per impegnati in parrocchia o altre categorie, tenuto per lo più da noi.

Esercizi spirituali nel ponte dell’epifania, San Paolo in città, programmazione recente, media 15 partecipanti. 

Sant’Anna (Borgo Palazzo), programmazione recente, partecipanti: 40-50. Tenuto dal parroco.

Villongo, lunga tradizione Avvento e Quaresima, media di 25 partecipanti. 

Petosino-Sorrisole, in Quaresima: programmazione saltuaria (vanno anche altrove), media partecipanti: 25.

Gruppo missionario e catechisti Terno d’Isola, tradizione breve, media partecipanti: 15-20. 

Gruppi missionari Vicariato 19, Mapello-Ponte S. Pietro, tradizione breve, media partecipanti: 25-30. 

Catechisti e operatori parrocchiali di Treviolo, programmazione recente, media partecipanti: … 
Ritiri interparrocchiali programmati dalla casa, organizzati nelle parrocchie da animatori locali, tenuti da noi. 

Pensionati di Grumello, Castelli C., Tagliuno, Cividino: da 50 a 25 unità. 

Pensionati di Almeno S. Bartolomeo organizzato dalla “Conferenza di San Vincenzo”: da 100 a circa 60 partecipanti. 

Ritiri per coppie di fidanzati 

Sono durati fino a quando alcuni parroci hanno girato la nostra proposta ai fidanzati del locale corso di preparazione al matrimonio. La partecipazione era libera e oscillava da meno di 10 a 15 coppie. La programmazione è cessata. Rimane l’iniziativa di due parroci che una domenica all’anno ci chiedono di tenere un ritiro al termine del corso.



Scheda 6

Jean Baptiste Chautard (1858-1935)

Trappista francese, molto battagliero nel difendere il diritto di cittadinanza delle comunità contemplative, ritenute “inutili”, tra le istituzioni che componevano il tessuto sociale di una società industrializzata e laicista come quella francese di inizio XX° secolo.  

Come padre spirituale di molti sacerdoti impegnati con i giovani, Dom Chautard insisteva sull’importanza dei “mezzi secondari dell’apostolato”, quelli che oggi chiameremmo “linguaggi dell’animazione” e “attività del tempo libero”, ma puntava sul “primato della vita interiore” e sulla ricerca della santità come “segreto” della formazione cristiana dei giovani nei circoli, nelle associazioni, nelle parrocchie.

Erano gli anni in cui la cattedra di ascetica e mistica entrava nel curriculum degli studi teologici nei seminari; gli anni in cui si accendeva il dibattito tra la scuola gesuita e quella carmelitana, sulla concezione “psicologica” in opposizione a quella “mistica” della “vita spirituale”. Proprio in quegli anni il  libro di Dom Chautard: “L’anima di ogni apostolato”, riceveva la sua ultima redazione e si diffondeva Europa, dove ha formato generazioni di “abbés” e di “curati” d’oratorio, per decenni, fino ai primi anni del dopo Concilio

Scheda 7

qUANTO INCIDONO le “parrocchie” radiotelevisive

[Alcuni esempi per dire che non è oro tutto ciò che luccica]

Molti fedeli praticano il digiuno, raccomandato a Medjugorie e propagandato da emittenti religiose radiotelevisive, insieme con i messaggi delle presunte (fino ad ora) apparizioni. 

L’autorità radiofonica e il richiamo mariano non dovrebbero far dimenticare che ogni ispirazione deve essere vagliata da ciascun fedele con il consiglio di un sacerdote, pastore della propria anima.

[Qui bisogna riconoscere che nelle parrocchie, le pratiche penitenziali non sono ricordate, spiegate e incoraggiate nemmeno in quaresima, nonostante vigenti orientamenti episcopali. Per la CEI, cf “Il senso cristiano del digiuno e dell'astinenza”, nov. 1994]. 
L’intreccio radiotelevisivo di santi / santuari / devozioni contribuisce enormemente alla diffusione di pratiche di pietà che molte persone aggiungono a quelle che già conoscevano; dapprima c’è il gusto della novità, poi subentra un senso di dovere e in non poche persone si crea una miscela pericolosa. Ingredienti: l’ambizione della generosità e la paura di interrompere pratiche che l’emittente religiosa (autorità terrena, ma di per sé speciale, quasi arcana) ha collegato con le autorità celesti (“rivelazioni” di Nostro Signore, della Madonna e dei Santi). 

I nodi vengono al pettine quando il pacchetto di immaginette, di devozioni e di novene si è ingrossato fino a diventare soffocante; o quando i digiuni decisi troppo disinvoltamente sono diventati di fatto insopportabili. 

Collegati alle “parrocchie” radiotelevisive, molti fedeli recitano il rosario a tutte le ore del giorno e della notte. E meno male che qualcuno prega anche per chi non prega.

Chissà, però se, ora che è cambiato il papa, cesserà il vezzo di trasmettere il rosario con la sua voce registrata: oltre che un abuso è una cattiva pedagogia spirituale, poiché fa passare per buona e cristiana una preghiera per metà meccanicamente ripetuta.

N O T A :

QUESTO TESTO È L’EDIZIONE COMPLETA, RIVEDUTA E CORRETTA DELL’ARTICOLO OMONIMO PUBBLICATO SUL NUMERO DI MAGGIO 2005 DEL BOLLETTINO DELL’OPERA RITIRI.

Errata corrige

Pagina 3, penultima riga del paragrafo intitolato: Spiritualità cristiana e visibilità nella Chiesa


e invece di se dopo: Non sappiamo



Pagina 3, riga 7 dal fondo pagina
sono invece di siano 

subito dopo aggiungere: , in proporzione,

 

Pagina 3, riga 2 terzo capoverso
(scheda 4) invece di (scheda 3) 



Pagina 5, riga 3
aggiungere: animazione della dopo: segreteria nella parentesi



Pagina 6, riga 1 del paragrafo intitolato: Trasformazione e adattamenti nel rapporto, ecc
(scheda 4) invece di (scheda 3) 



Botta di Sedrina BG, Casa San Giuseppe, 18 aprile 2005
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